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Vitruvio e la ricerca dell’acqua

	Vitruvio, de architectura, 8, 1, 1. Est enim maxime necessaria et ad vitam et ad delectiones, et ad usum cotidianum. Ea autem erit facilior, si erunt fontes aperti et fluentes. Sin autem non profluent, quaerenda sub terra sunt capita et colligenda. Quae sic erunt experienda, uti procumbatur in dentes, antequam sol exortus fuerit, in locis, quibus erit quaerendum, et in terra mento conlocato et fulto prospiciantur eae regiones; sic enim non errabit excelsius quam oporteat visus, cum erit inmotum mentum, sed libratam altitudinem in regionibus certa finitione designabit. Tunc, in quibus locis videbuntur umores concrispantes et in aera surgentes, ibi fodiatur; non enim in sicco loco hoc potest signum fieri. 2. Item animadvertendum est quaerentibus aquam, quo genere sint loca; certa enim sunt, in quibus nascitur. In creta tenuis et exilis et non alta est copia; ea erit non optimo sapore. Item sabulone soluto tenuis, sed inferioris loci invenietur; ea erit limosa et insuavis. Terra autem nigra sudoris et stillae exiles inveniuntur, quae ex hibernis tempestatibus collectae in spissis et solidis locis subsidunt; haec habent optimum saporem. Glarea vero mediocres et non certae venae reperiuntur; hae quoque sunt egregia suavitate. Item sabulone masculo harenaque carbunculo certiores sunt copiae; eaeque sunt bono sapore. Rubro saxo et copiosae et bonae, si non per intervenia dilabantur et liquescant. Sub radicibus autem montium et in saxis silicibus uberiores et affluentiores; eaeque frigidiores sunt et salubriores. Campestribus autem fontibus salsae, graves, tepidae, non suaves, nisi quae ex montibus sub terra submanantes erumpunt in medios campos ibique arborum umbris contectae praestant montanorum fontium suavitatem. 3. Signa autem, quibus terrarum generibus supra scriptum est, ea invenientur nascentia: tenuis iuncus, salix erratica, alnus, vitex, harundo, hedera aliaque, quae eiusmodi sunt, quae non possunt nasci per se sine umore. Solent autem eadem in lacunis nata esse, quae sidentes praeter reliquum agrum excipiunt ex imbribus et agris per hiemem propterque capacitatem diutius conservant umorem. Quibus non est credendum, sed quibus regionibus et terris, non lacunis, ea signa nascuntur, non sata, sed naturaliter per se procreata, ibi est quaerenda. 4. In quibus si eae significabuntur inventiones, sic erunt experiundae. Fodiatur quoquoversus locus latus ne minus pedes <tres, altus pedes> quinque, in eoque conlocetur circiter solis occasum scaphium aereum aut plumbeum aut pelvis. Ex his quod erit paratum, id intrinsecus oleo ungatur ponaturque inversum, et summa fossura operiatur harundinibus aut fronde, supra terra obruatur; tum postero die aperiatur, et si in vaso stillae sudorisque erunt, is locus habebit aquam. 5. Item si vasum ex creta factum non coctum in ea fossione eadem ratione opertum positum fuerit, si is locus aquam habuerit, cum apertum fuerit, vas umidum erit et iam dissolvetur ab umore. Vellusque lanae si conlocatum erit in ea fossura, insequenti autem die de eo aqua expressa erit, significabit eum locum habere copiam. Non minus si lucerna concinnata oleique plena et accensa in eo loco operta fuerit conlocata et postero die non erit exusta, sed habuerit reliquias olei et enlychni ipsaque umida invenietur, indicabit eum locum habere aquam, ideo quod omnis tepor ad se ducit umores. Item in eo loco ignis factus si fuerit et percalfacta terra et adusta vaporem nebulosum ex se suscitaverit, is locus habebit aquam. 6. Cum haec ita erunt pertemptata et, quae supra scripta sunt, signa inventa, tum deprimendus est puteus in eo loco, et si erit caput aquae inventum, plures circa sunt fodiendi et per specus in unum locum omnes conducendi. 
	Infatti l’acqua è sommamente utile alla vita, al diletto e all’uso quotidiano( Sarà più facile trovarla se vi saranno sorgenti all’aperto e acque fluenti. Ma se non sgorgano bisognerà cercare le vene sotto terra e convogliarle. Bisognerà procedere in modo da stendersi a terra, prima che il sole sorga, nei luoghi dove bisogna cercare; col mento a contatto col suolo e ben fermo si osservi la zona; lo sguardo non dovrà spaziare più in alto del dovuto, col mento immobile, ma resterà a una determinata altezza abbracciando limiti certi nella zona. Allora, dove si vedranno vapori incresparsi e levarsi in aria, lì si scavi. Infatti questo indizio non può apparire in un terreno secco. 2. Chi cerca acqua deve fare anche attenzione alle caratteristiche del luogo; infatti l’acqua nasce in terreni determinati. In terreno argilloso se ne troverà una quantità scarsa, sottile e non profonda; non avrà un sapore molto buono. Anche in terreno sabbioso se ne troverà una vena sottile, ma più in profondità e sarà fangosa e cattiva. Nella terra nera invece si formano piccole gocce e vapori che durante le tempeste invernali si depositano in terreni compatti e solidi; queste acque hanno un ottimo sapore. In terreno ghiaioso si trovano vene scarse e incostanti; anch’esse hanno un sapore buonissimo. Nel sabbione maschio e nella sabbia tufacea ve ne sono quantità maggiori e più stabili, e hanno un buon sapore. Nella roccia rossa sono copiose e buone, a meno che non si perdano scomparendo in fenditure. Ai piedi dei monti e nelle rocce silicee sono più abbondanti e correnti; e sono anche più fresche e pure. Invece nelle sorgenti di pianura sono salate, pesanti, tiepide e sgradevoli, salvo quelle che scaturendo dai monti sotto terra sgorgano in mezzo alla pianura e lì, protette dalle ombre degli alberi, offrano la stessa delizia delle sorgenti montane. 3. Gli indizi sui tipi di terreno di cui si è scritto sopra sono da ricercarsi nella vegetazione del luogo: il giunco flessuoso, il salice selvatico, l’ontano, la vétrice, le canne, l’edera e altre piante dello stesso genere che non possono da sole nascere senz’acqua. Queste piante possono nascere anche in zone paludose che, stando più in basso del restante territorio, raccolgono le acque piovane invernali e conservano l’umidità a lungo. Ma non bisogna fidarsi di questi luoghi; l’acqua va cercata in quelle regioni non paludose dove le piante crescono spontaneamente e non piantate. 4. Dove si trovano questi indizi, si proceda così. Si scavi una buca larga almeno tre piedi su tutti i lati e profonda cinque e, verso il tramonto, si ponga un calice di bronzo o di piombo o una ciotola, lo si unga all’interno con olio, lo si collochi rovesciato e si riempia la fossa com canne o con fronde; il giorno dopo si scopra la fossa e, se si troveranno gocce d’acqua dentro il calice, lì c’è acqua. 5.  Se con lo stesso procedimento si pone nella buca un vaso d’argilla non cotta rovesciato, se il luogo ha acqua, quando la buca sarà scoperta il vaso sarà umido e si scioglierà per l’umore. E se si porrà nella buca un drappo di lana, e il giorno dopo sarà inzuppato, vuol dire che il luogo abbonda d’acqua. Non di meno se vi si porrà al coperto una lucerna piena d’olio e accesa e il giorno dopo non sarà esaurita ma umida e avrà ancora un po’ d’olio e lo stoppino non tutto bruciato, quel luogo ha acqua perché ogni fonte di calore attira l’umido. E ancora, se nel luogo verrà acceso un fuoco e il terreno, riscaldato e bruciato, emanerà vapore, quel luogo ha acqua. 6. Fatte queste prove e trovati gli indizi, in quel luogo bisogna scavare un pozzo e, se si sarà trovato il punto iniziale, se ne dovranno scavare altri tutto intorno e si condurranno in un unico punto mediante canali sotterranei. 


